	Ventinovesima per annum, A
[bookmark: _Hlk149069363]O Padre, che per amore continuamente crei e rinnovi il mondo, donaci la gioia di un cuore libero e pacificato, capace di amare te sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi. Per il nostro... 
 
 PERDONO
Signore, che riconosciamo come roccia e forza, perdonaci se il nostro cuore non è libero e pacificato per rispondere alla tua proposta… e abbi pietà di noi

Cristo, potente salvezza e baluardo, perdonaci se non ti amiamo con tutto il cuore, la mente e le forze… e abbi pietà di noi

Signore, Dio fedele e degno di lode, perdonaci se non diventiamo prossimo delle persone attorno a noi, dei poveri soprattutto… e abbi pietà di noi



GRAZIE

Grazie, o Padre, perché continuamente crei e rinnovi il mondo perché sei fedele al tuo amore per ogni creatura

Grazie, Signore Gesù, che ci offri la gioia di un cuore libero e pacificato, capace di vivere le tue proposte

Grazie, Spirito di vita, forza per amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi, e collaborare così al tuo regno
[bookmark: _Hlk144217976]O Padre, che per amore continuamente crei e rinnovi il mondo, donaci la gioia di un cuore libero e pacificato, capace di amare te sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi. 

“Legge e Profeti”, così, almeno al tempo di Gesù, i nostri fratelli Ebrei chiamavano la Bibbia; dove l’accento può cadere facilmente sul corpo normativo che non si ferma certo alle dieci parole di Alleanza – il Decalogo – ma cresce nel tempo fino ad arrivare a contare 613 norme scritte… poi ci sono quelle orali! In questo contesto risulterebbe già difficile mettere in ordine di importanza le dieci parole; impossibile, e anche assurdo, sarebbe dover stabilire un elenco preciso che vada dal primo al seicentotredicesimo comandamento. È la richiesta che viene presentata a Gesù da un dottore della legge per metterlo alla prova, come sottolinea Matteo. Le varie scuole rabbiniche avevano provato a creare questo elenco, ma solo sui comandamenti fondamentali potevano trovarsi in sintonia.  Gesù non pretende di fare una classifica, sterile e fine a se stessa; piuttosto unisce – con una prospettiva interessante e nuova – due attenzioni: unisce tre parole chiave: amare; Dio; prossimo. Amare può avere come sinonimo il “diventare prossimo”, farsi vicino, accogliere… tanto Dio, l’Altissimo – che un buon Ebreo neppure nominava – e le persone. Questo duplice-unico comandamento sostiene tutto il resto. In quest’unico amore, che non separa Dio e le persone, non le mette in alternativa o in contrapposizione, sta il senso delle altre regole che aiutano a vivere dando forme concrete e specifiche a tutto il resto. In altre parole: davanti ad ogni norma specifica ha senso confrontarla con quella fondamentale e chiedersi se la si sta realizzando oppure no, se la regola ci pone in una relazione autentica e creativa con chi ci è accanto, si tratti tanto di Dio, quanto delle persone. In questa prospettiva si può recuperare qualcosa anche della scorsa domenica: siamo a immagine di Dio, chiamati – per amore e non per dovere come può accadere per le realtà umane e sociale (il tributo) – ad amare e non tanto a sottostare. Importante risulta anche la “modalità” che viene ribadita da Gesù – del resto non nuova perché in fondo cita solo delle parole chiave già presenti della Legge e Profeti, usate anche come preghiera quotidiana: amare con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente e il prossimo come te stesso. Sottolinea inoltre che i due comandamenti sono simili, evitando così anche una possibile classifica interna tra i primi. Questo amore continuamente crea e rinnova il mondo e ha come frutto un cuore libero e pacificato, come ci ricorda appunto la preghiera di Colletta che ci viene suggerita dalla liturgia. Ancora una volta la sottolineatura che tra liturgia e vita c’è una continuità e non contrapposizione o stacco netto; uomini che amano Dio e le persone, e il mondo, in cui siamo cittadini e anche credenti… chiamati ad essere credibili, e solo così autentici!

Dal Vangelo secondo Matteo

	In quel tempo, i farisei,
	rimane la medesima ambientazione e situazione: il tentativo di sminuire Gesù mettendolo in difficoltà: dopo il “tributo a Cesare” posto da Farisei con gli Erodiani…

	avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi,
	anche un confronto con i Sadducei che negano la risurrezione perché non se ne parla nei primi cinque libri della Legge e Profeti, il Pentateuco; “il caso” della donna con sette mariti per la legge del levirato; la folla ascolta con meraviglia

	si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?».
	Tra i farisei – attenti ad osservare – la Legge, uno che è anche esperto, pone la questione della classifica tra i 613 comandamenti scritti, partendo dal primo  

	Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
	Gesù indica come primo – desunto dai testi della Bibbia – il comandamento di amare Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente e a questo ne aggiunge un altro che definisce simili, quindi non secondario al primo ed è rivolto al prossimo; da entrambi dipende tutta la Legge e i Profeti, ovvero quanto il Signore propone al popolo a cui si rivela. “Signore” è da prendere come “nome” specifico di quel Dio che si è rivelato ad Abramo e poi alla sua discendenza, un Dio che si è fatto accanto all’uomo con tutta una storia di eventi che è diventata storia di salvezza. Ecco allora che l’amore è la risposta logica a questa chiamata, fatti di eventi. Viene indicata anche una “misura” per questo amore: coinvolgendo tutta la vita. Riconoscendosi amati è chiesto di donare questo amore anche alle persone, diventando prossimo degli altri. Nella Legge si parlava già di amare il prossimo – il tuo popolo – e si aggiungeva di odiare il nemico. Gesù non distingue tra amici e nemici, e (nella parabola del Buon samaritano, Lc 10, 25 ss) parla di farsi prossimo, e in altri passaggi anche di amare i nemici (Mt 5, 43 ss)






Riconosciamo nei benefici 
ricevuti in questa settimana
i segni del tuo amore
che continuamente crea e rinnova il mondo
all’umanità oggetto del tuo amore
soprattutto nel dono del tuo Figlio,
il Signore nostro Gesù Cristo.

Riprendendo le parole 
della preghiera quotidiana del suo popolo
Gesù ricorda che siamo chiamati ad amarti
[bookmark: _GoBack]con il cuore, la mente e le forze
per rispondere al tuo amore che mai viene meno.
Fratelli di ogni altro uomo e donna
siamo pienamente felici solo se li amiamo
con l’impegno e l’intensità
con cui amiamo noi stessi. 

In attesa di vedere il tuo volto,
riuniti nella festosa assemblea dei redenti,
già ora, pellegrini nella storia,
cantiamo con gioia la tua lode: Santo…





Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

1 let. Padre, riconosciamo con gioia che tu continuamente crei e rinnovi il mondo per amore delle tue creature
Tutti Dona all’umanità inquieta, e soprattutto ai credenti, la forza di agire per allontanare ogni guerra e ingiustizia che ne è la causa prima, fonte di dolore per tutti, e per i poveri soprattutto 

2 let. Cristo, tu offri a tutti la possibilità di un cuore libero e pacificato nell’amore, perché desideri la nostra gioia
Tutti Dona ai tuoi discepoli di essere segno dell’umanità nuova, riconciliata con te e con i fratelli, seme del regno che tu ci affidi e ci chiedi di realizzare

3 let. Spirito, tu desideri rendere ogni uomo e donna capace di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come se stessi
Tutti Sostieni l’impegno di quanti hanno scoperto questo dono e questa vocazione che rende l’uomo e la donna tuoi collaboratori per la salvezza e la piena realizzazione dei tuoi e nostri sogni

